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Lo ha dimostrato anche la facilità con cui gli elet-
tori del centrodestra e del centro hanno dirottato
al secondo turno i loro voti sui candidati grillini.
La protesta radicale, la carica anti-establish-
ment, il rifiuto della mediazione politica sono
un’onda montante: contengono certo una doman-
da di rinnovamento, ma la travalicano. Se non è
stata la prima scelta, l’opzione Grillo è diventata
quantomeno a Parma il second best per quasi tut-
ti gli elettori non-Pd.

Si potrebbe dire che la cultura di Grillo è stata
alimentata per anni dallo stesso Berlusconi. Che
l’antipolitica da noi è arrivata al governo ben pri-
ma delle Cinquestelle: con un premier in carica
che detestava pubblicamente la Costituzione e il
«teatrino» dei partiti, con un leader che alzava
l’ampolla del dio Po mentre era ministro della
Repubblica, con una propaganda martellante sul-
le intenzioni anti-sistema, anti-euro, anti-tasse
da parte di chi invece era chiamato a governare
la cosa pubblica. Tutto questo è vero. Come è ve-
ro che Grillo, d’ora in avanti, dovrà amministrare
da professionista della politica un partito vero e
proprio. Ma ciò non consola, né indica la via
d’uscita.

Non esiste una soluzione politologica alla crisi
di sistema, perché questa è legata a una profonda
crisi sociale. E la politica - prima ancora di mo-
strare la propria debolezza nell’esprimere alter-
native legittime, plausibili, europee da sottopor-
re agli elettori - appare anzitutto inefficace a ri-
durre le diseguaglianze, a regolare le forze del
mercato, a sottomettere il potere della finanza,
ad affrontare le crisi concrete delle persone, del-
le famiglie, delle imprese. È vero che la storia
non si ripete, ma la fotografia di oggi ricorda quel-
la del ‘93, quando il collasso del sistema politico
si combinò con riforme incompiute, con l’emer-
gere di nuovi partiti, con grandi sommovimenti
sociali, con inedite minacce criminali.

Il Pd e il centrosinistra non devono ripetere
oggi gli errori commessi allora da altri. La vitto-
ria di Grillo e la sua totale ostilità ad ogni allean-
za aiutano a tenere alta la guardia. E anche ad
affrontare con umiltà le domande di cambiamen-
to che provengono da ogni parte della società, a
partire da quanti patiscono di più le ingiustizie
della crisi. Nessuno può pensare di farcela da so-
lo. Le riforme istituzionali ed elettorali sono ne-

cessarie e urgenti: tornare a votare con il Porcel-
lum vuol dire, con ogni probabilità, condurre al
fallimento anche la prossima legislatura. È un ri-
schio democratico che nessuna persona respon-
sabile può correre. Nelle classi dirigenti del cen-
trodestra, attraversate dalla paura e certe della
sconfitta, qualcuno spera che muoia Sansone con
tutti i filistei. Ma i peggioristi vanno sconfitti. Me-
glio una riforma non perfetta che la conservazio-
ne dello status quo.

Il nodo più difficile da sciogliere tuttavia ri-
guarda le politiche contro la crisi. Negli spazi an-
gusti imposti dall’austerity europea c’è poco ossi-
geno per recuperare alla politica quell’utilità so-
ciale che i cittadini giustamente pretendono. Il
governo dei tecnici è nato in questa congiuntura,
stretto tra una necessità (recuperare all’Italia un
po’ di credito perduto) e una impossibilità (attua-
re davvero politiche di crescita). Ma ora, con la
vittoria della sinistra in Francia e con il pressing
di Obama sull’Europa, può aprirsi un campo più
ampio di azione.

Il rinnovamento di cui tutti sentiamo il biso-
gno non ha solo un carattere generazionale. Il
tema è cambiare insieme il contenuto delle politi-
che. Altrimenti se diventa solo un problema di
maschere, il teatrino dei comici non darà risulta-
ti migliori del precedente. Crescita, equità, lavo-
ro, forte legame con quella parte di Europa che
punta all’integrazione e agli investimenti dopo il
fallimento dei governi di centrodestra. Questa è
la sfida. La priorità non è costruire uno schema
astratto di alleanze, come i progressisti nel ’93:
sulle macerie tutto diventa fragile e i vuoti posso-
no essere occupati da nuovi avventurieri. La prio-
rità non è neppure cercare nelle primarie una
nuova fonte battesimale (stavolta si è dimostrato
che le primarie possono anche produrre disastri
quando vengono usate per regolare conflitti tra
partiti o scelte tra coalizioni diverse). La vera
priorità è il progetto per la ricostruzione del Pae-
se. La leadership è la garanzia del legame con i
progressisti europei. Il rinnovamento degli uomi-
ni e delle classi dirigenti, indispensabile come in
ogni passaggio di sistema, non può, non deve es-
sere disgiunta da una nuova idea di pubblico, di
comunità, di Europa. La moralità dell’azione poli-
tica ovviamente comincia dall’uso trasparente e
morigerato delle risorse, dal principio di legalità
- e positive sono state ieri le votazioni alla Came-
ra - ma la prova decisiva sarà nella capacità di
ridurre davvero le diseguaglianze tra i cittadini.

Maramotti

CRESCITA, STABILITÀ E LOTTA AL DEFICIT: QUESTI SONO STATI I
PUNTIPIÙ DISCUSSINEL SUMMITDELG8 che si è concluso con
la scelta di puntare tutto sulla ripresa. Il binomio cresci-
ta-rigore sostenuto dalla Merkel, che conosciamo bene, è
stato così battuto da quello crescita-occupazione dell’as-
se Obama-Monti-Hollande che vede l’Italia posizionata
bene, «con le carte in regola» come ha detto Monti. Esse-
re in regola ci costa tanto e in molti casi ci è già costato. Il
tempo del recupero potrebbe non esserci, ma il tempo
per aprire nuovi scenari forse sì. L’Ocse prevede per l’Ita-
lia un ritocco al rialzo dei dati sul deficit di bilancio, an-
che se minimo rispetto al rapporto di sei mesi fa: ma sia-
mo «in carreggiata», grazie alle riforme strutturali avvia-
te nella fase di risanamento delle finanze pubbliche.

Adesso però si deve passare ai fatti prevedendo inter-
venti in termini di investimenti importanti. È un momen-
to difficile, siamo ancora dentro la crisi, ma dobbiamo
saper cogliere tutti i segnali positivi che arrivano in con-
trotendenza rispetto all’asfissia economica e al rischio di
default finanziario. La crescita deve diventare il manife-
sto pubblico della politica: per lo sviluppo futuro e per il
rinnovamento del governo nel nostro Paese. Per crescere
bisogna puntare sulle priorità delle emergenze regionali.
Al Sud il governo ha già annunciato incentivi per la disoc-
cupazione. C’è il credito di imposta con la detassazione al
50% del costo del lavoro per l’assunzione dei lavoratori
svantaggiati, ma è una misura che non può bastare da
sola per risollevare le imprese. Le quali non hanno a di-
sposizione le infrastrutture che consentano di ottimizza-
re i costi e diventare competitive non solo a livello nazio-
nale ma anche nel mercato internazionale. È lì infatti che
oggi si gioca la scommessa più grande e la Sicilia, per
esempio, potrebbe diventare una piattaforma al servizio
di tutta l’Europa verso i mercati nord africani.

Il Mezzogiorno, come è stato ufficialmente conferma-
to davanti al presidente Napolitano con il «Manifesto per
il Sud e la crescita dell’Italia», è ricco di potenzialità ed
eccellenze che, se valorizzate, arricchirebbero tutto il
Paese. Proprio quel manifesto ribadisce la necessità di un
rinnovamento delle classi dirigenti che per decenni han-
no contribuito all’inefficienza e alla sottoutilizzazione
delle risorse industriali, culturali, scientifiche e agricole
non permettendo alle imprese di competere in modo in-
novativo. Non dimentichiamo inoltre che tra le grandi
potenzialità del Sud c’è anche la presenza di fondi comu-
nitari molto rilevanti sui quali bisogna fare molta atten-
zione. In un momento come questo, in cui prendono il via
gli interessi elettorali, si rischia di non far arrivare i soldi
direttamente alle imprese a causa di organismi interme-
diari che tentano di utilizzare burocratismi per fare ostru-
zionismo e alimentare così le «sacche clientelari». L’atti-
vazione di un tavolo tecnico comune tra le associazioni di
categoria e i sindacati per assistere imprese e lavoratori è
quindi più che mai necessaria. Con l’unico obiettivo di
rispettare i principi dello sviluppo economico in modo
trasparente, veloce ed efficace.

I leader mondiali ci hanno inviato un messaggio rassi-
curante, che potrebbe essere inteso come l’inizio di una
svolta vera - oltre il rigore, la crescita - per cominciare ad
affrontare il problema angosciante della disoccupazione
giovanile, della mortalità delle piccole e medie imprese e
della perdita di competitività, a causa delle stringenti
pressioni fiscali ed economiche e della contemporanea
perdita di attrattività del nostro Paese verso i mercati
esteri. Bisogna lavorare per sfruttare al massimo ogni
potenzialità ed eliminare gli sprechi, risolvere i problemi
strutturali e incentivare al massimo l’innovazione, la ri-
cerca, l’internazionalizzazione e la semplificazione am-
ministrativa per tutte le imprese. Inoltre bisogna pensa-
re alla crisi sociale che diventa sempre più diffusa e sem-
pre più pericolosa. Il nostro Paese ha bisogno di segnali
tangibili di ripresa per allentare questa tensione. Che ri-
schia, se non si interviene, di trasformarsi in paura collet-
tiva anche per i fenomeni legati al terrorismo eversivo.

I piani di emergenza per uscire dalla crisi dell’eurozo-
na non possono bastare da soli per far recuperare la com-
petitività e la ricchezza perdute. Sicuramente le novità
che arrivano dal G8 potrebbero rappresentare per l’Euro-
pa una maggiore attenzione alle possibili politiche di cre-
scita da avviare subito all’interno di ogni Stato membro,
rivedendo tutto ciò che era stato attuato per l’austerity. E
fare così in modo che le politiche di sostegno non siano
delle mere misure assistenzialistiche, ma puntino a una
crescita di lungo termine in grado di cambiare il volto del
Paese dentro un’Europa più moderna.
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Sbaglierò, ma a me sembra che gli infami
autori dell’infame attentato a Brindisi,
abbiano voluto dire al popolo: «Non dovete
alzare la testa, non dovete alzare la voce, non
dovete neppure pensare di mettere in
discussione i privilegi dei ricchi e dei potenti.
Dovete rassegnarvi al rigore, ai suicidi degli
imprenditori e dei disoccupati, a Equitalia, alla
povertà, dovete rassegnarvi». E, a quei pochi
politici che pensano alla povera gente, hanno
detto: «Non ci provate a cambiare questo stato
di cose. State calmi. Altrimenti...».
ELISA MERLO

Ogni comunicazione ha degli effetti e l’effetto
dell’attentato di Brindisi è stato spostare
l’attenzione emotiva dei cittadini dai segnali
della crisi dello Stato verso il bisogno di
sicurezza che solo uno Stato forte è in grado di
dare. Notavo lo scarso rilievo che ha avuto sui

media il gesto dell’uomo che, avendo perso il
lavoro, si è gettato nel vuoto con i suoi due
figli, uno di 4 anni, l’altra di pochi mesi. Dalla
perdita del lavoro al suicidio, il passaggio è
rapido, purtroppo, per un numero
statisticamente significativo di persone visto
che la perdita del lavoro è l’unico fattore noto
in grado di determinare l’aumento di suicidi e
quella che viene in mente ancora una volta, di
fronte a fatti come questo, è la solitudine
disperata alla base di una reazione a corto
circuito. Estrema ma comprensibile se l’idea
sempre più diffusa è quella di una crisi
destinata a durare abbastanza a lungo da
precludere il ritorno, per chi le perde, a
condizioni in cui sia possibile far fronte alle
esigenze di una famiglia normale. Folle più del
gesto compiuto da Marco Turrini sarebbe
infatti ascriverlo semplicemente a una follia
nata, senza ragioni serie, in un cervello malato

CaraUnità ViaOstiense,131/L
0154Roma

lettere@unita.it

Il commento

Per la crescita ora servono
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È una crisi di sistema, come nel ’93

. . .

Ma non basteranno soluzioni
politologiche. Il rinnovamento
passa anzitutto dalla capacità
di affrontare la crisi sociale
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Un2 giugno
congli studenti
Sono una studentessa fuori sede di Brindisi,
residente a Roma e oggi sono venuta a
conoscenza della proposta del Prof. Sergio
Bergami, Presidente del Movimento
Internazionale Riconciliazione, riguardante la
possibilità di far sfilare il 2 Giugno, giorno di
celebrazione della Festa della Repubblica,
«non i carri armati e le truppe combattenti...
Bensì gli studenti e le studentesse di tutte le
scuole italiane, con in testa al corteo quei
ragazzi e quelle ragazze della scuola di
Brindisi». Io ho degli amici che vanno in
quella scuola, amici che avrei potuto perdere e
passavo da lì ogni mattina, recandomi al
classico. Siamo devastati, annientati, quindi vi
prego, ve lo chiedo col cuore in mano,
aiutateci. Aiutateci in questa lotta... Aiutateci
a non far dimenticare... Perché voi siete i soli
a poter dar voce al nostro dolore e alla nostra
voglia di reagire su tutto il territorio
nazionale, perché forse, grazie a voi,
verremmo ascoltati da chi occupa i gradini più
alti. Ve lo chiedo come studentessa, come
ragazza, come se fossi vostra figlia, aiutateci e
siate con noi.
MatildeFedele
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